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PREFAZIONE 



DEL 

TRADUTTORE 

**3&3§&C*a 



Nel secolo XVIII. , mentre una 
turba di empii filosofanti , princi- 
palmente di una nazione, per altro 
distinta, che per la sua lingua resa 
comune, e pe’ suoi costumi ha pre- 
sa grandissima influenza nel mon- 
do civilizzato, spargeva semi di cor- 
ruzione, che al cuore della gioven- 
tù poco riflessiva ratto si apprendo- 
no, un illustre e sommo giureconsul- 
to e statuale della medesima , non 
isdegnava mostrarsi ad essa , ed al- 
l’Europa tutta da filosofo Cristiano, 
meditando sul Vangelo , e rilevan- 
done inflessioni diverse sopra Gesù - 
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Cristo , ponendo in evidenza i Ca- 
ratteri Divini di Gesù-Cristo nel- 
la sua dottrina e nelle sue opere . 
Siffatto lavoro semplicissimo ed in- 
telligibile da tutti, è la dimostrazio- 
ne più positiva e diretta che potes- 
se mai aversi della Divinità di Gesù- 
Cristo, e della sua Missione Celeste, 
promessa da Dio ad Abramo, adom- 
brata le tante volte nel Pentateuco 
annunziata da’ Profeti, e finalmen- 
te compita con la di lui venuta al 
Mondo. 

Una tal dimostrazione vien for- 
mata col percorrere i differenti te- 
sti del Vangelo $ e mostrando che 
in ciascun detto, in ciascun opera- 
to di Gesu’-Cristo si manifesta la 
sua Divinità. 

Di fatto , quando si consideri la 
Morale dettata nel Vangelo, non può 
lo spirito lo più empio e mal preve- 
nuto contro esso non riconoscerla 



Digitized by Google 







e confessarla come la più sublime , 
da render veramente 1’ uomo ad un 
grado eminente di perfettibilità , e 
concedergli quella pace e tranquil- 
lità di animo propria del giusto, e 
che forma la vera felicità di nostra 
vita passeggierà . E dovrà ciascu- 
no confessare , che tutti gli sfor- 
zi e le dottrine de’ più grandi filo- 
sofi, in tante scuole diverse, presso 
tante diverse nazioni , ed in tempi 
ancor diversi non avevano potuto , 
co’ soli lumi della ragione umana , 
raggiugnerla : mentre una volta che 
sia stata ad essi manifestata, non pos- 
sono non riconoscerne la bontà, la 
perfezione, la santità, ed ammirarla. 
Essendo così, poiché questa Morale 
è stata propalata da chi era nato in 
bassissima condizione , sebbene o- 
riginato da stirpe assai distinta , in 
uno stato povero ed abjetto, oscuro, 
che era notissimo non aver potuto 
avere alcuna benché superficialissi- 
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ma islituzione letteraria * , che visse 
ignoto a lutti , mostrandosi appena 
nel suo trentesimo anno, e per breve 
tempo, diffondendo tanta dottrina da 
far rimanere storditi, e confondere i 
savi di quel tempo, chiudendo loro 
la bocca con le pronte risposte alle 
suggestive dimande che a lui face- 
vano , per trarlo in agguati e per- 
derlo . Se questa Morale sì perfetta 
siasi diffusa da pochi uomini, scelti 
dall’ autore di essa nella classe infi- 
ma e rozza del popolaccio meno col- 
to, al paragone degli altri di que tem- 
pi \ e che si fosse veduta da costoro 

poi in Diodo si eloquente predicata , 
da persuadere e farla abbracciare a 
grandissimo numero di persone illu- 
minate, filosofi profondi, costituiti in 

* Ciò confessavano i giudei in più rincontri ; 
ma specialmente all’eccasione di averlo ascoltato 
nel Tempio alla festa àe Tabernacoli . dicendo : 
Quomodo hic lileras scit , cum non tidicml ? 
Giov. VII. lo. 
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dignità, i quali Y hanno seguita, non 
ostante che essa spirasse durezze , e 
privazioni, e contraddicesse aperta- 
mente alle nostre passioni, reprimen- 
do in noi medesimi ogni desiderio di 
ambizione, di ricchezze, di primeg- 
giare, di vendetta , in fine ancora di 
viver lieti in questo mondo, non fi- 
dando , nè ponendo speranze , che 
in un’altra vita, che essa facilmente 
stabiliva e persuadeva facilmente , 
dei pari che I’ immortalità del- 
1’ anima nostra . Chi dunque do- 
po tutto ciò non la riconosce co- 
me emanata direttamente da Dio ; 
che pur tale doveva esser colui che 
venne a stabilirla , sebbene in for- 
me umane ? Al che aggiungasi , che 
costui nulla richiedeva per se , e lo 
stesso sentimento ispirava e coman- 
dava a’ suoi proseliti j che nel tem- 
po della sua missione pubblica non 
volle soffrire che patimenti di ogni 



Digitized by Google 




Vili 



genere , persecuzioni , e finalménte 
confermolla volontariamente con u- 
na morte tanto obbrobriosa, quanto 
ingiusta, fuori ogni forma di legge , 
e crudele. Aggiungasi, che nel corso 
intero di tal Missione operava Mira* 
coli straordinariissimi, che solo Dio 
può operare, non potendo altri che lui 
mutar la natura delle cose, o creare 
dal nulla o dal poco il molto j e che 
fece servire la stessa sua morte ad ar- 
gomento da confondere gl’ incredu- 
li della sua Missione. Chi sarà mai 
in vista di tutto ciò sì ostinato da 
non crederlo un Dio ? 

Da tali considerazioni è già facile il 
trarre conseguenza, che tutte le apo- 
logie della Religione Cristiana, nelle 
quali uomini retti di cuore , filosofi 
profondi, ed assai dotti nelle materie 
che trattavano sonosi esercitati, sieno 
un’ombra vera in faccia alla luce del 
Vangelo, ed al più come unacompli- 
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cata dimostrazione, di cui alcuna par- 
te può esser anche contrastata, rim- 
petto ad un assioma . Pertanto l’il- 
lustre gran cancelliere D’Aguesseau 
spingevasi a spigolare i Ss. Evangeli, 
meditando su ciascun articolo de’me- 
desimi , e distendendo sopra ognu- 
no dotte riflessioni, preparando così 
materia da chiarire la credenza nei 
buoni, da fortificarla ne’ deboli, da 
ricondurre i traviati di buona fede , 
e da confondere gli empii e duri di 
cuore. Nè, il ripeto, miglior apologia 
può farsi della Divinità di Gesù- 
Cristo , e della verità della Cristia- 
na Religione j nè Iddio poteva sta- 
bilire meglio la Missione del suo Di- 
vino Figliuolo , che facendolo na- 
scere in condizione misera ed abjet- 
ta , menar vita servilè, incognito a 
tutti , e senza alcuna educazione , 
mostrandosi al suotrentesimoanno, 
e ad un tratto spargendo una dot- 
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trina tutta sua e perfetta , ed ope- 
rando grandi miracoli j facendogli 
scegliere i suoi cooperatori a diffon- 
derla nell’ ultima gente del popolo, 
ancor essi rozzi e senza alcuna isti- 
tuzione, e di crasso intendimento, 
affinchè si riconoscesse evidente- 
mente, che quella dottrina eh’ essi 
mostrarono poi nel predicare il Van- 
gelo, e nella conversione delle genti 
non era loro propria , ma infusa 
nelle loro menti da Dio stesso. Fa- 
cendo ancora che la morte del di 
lui Messo fosse ignominiosa, esem- 
plare e miracolosa. In somma in tal 
suo Messo non si rilevava che una 
continua contraddizione con la na- 
tura umana, nella dottrina che inse- 
gnava, nella sua condotta, e nel suo 
operato } sicché essa era perfetta- 
mente il contrario di quanto a^vano 
insegnato uomini furbi ed accorti , 
prima e dopo lui , volendo stabilir 
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sette filosofiche , e fondar religioni 
false ed erronee. Nulla di misterioso 
nella sua condotta, nulla di occulto, 
confessando come uomo che la dot*- 
trina ch’esso mostra va e sparge va non 
era sua, nè tampoco suo ciò che o- 
perava j vivendo povero e mendico, 
per proprio sentimento , ed ingiu- 
gnendo lo stesso a’ suoi proseliti, ed 
a’ suoi seguaci in ogni tempo , non 
promettendo loro in questa vita che 
privazioni , persecuzioni e morte , 
e di ciò dandogli esso 1’ esempio, e 
mostrando loro come pazientemen- 
te soffrisse tali cose. 

Or quando siesi giunti a convin- 
cersi da tutto ciò della Divinità di 
Gesù-Cristo , superfluo riesce ogtìi 
impegno in cui sono entrati diversi 
apologisti della Religione Cristiana, 
di convincere gli empii contraddit- 
tori di essa, attaccando di falsità , o 
di contraddizione taluni fatti del 
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Vangelo, sia sconvolgendoli nel Sa- 
cro Testo, sia a dirittura fingendoli 
a lor modo , sia perchè non dove- 
vanli comprendere, ma venerare, su- 
bito che emanavansi da Dio mede- 
simo , la cui Sapienza Infinita non 
può esser posta in discussione dal 
cortissimo e limitatissimo intendi- 
mento umano. E se nella scienza pei* 
eccellenza eh’ è la Geometria , il fi- 
losofo, persuaso che non può 1* uo- 
mo conoscere direttamente che po- 
che verità , contentasi però di sta- 
bilirne altre sul principio di con- 
traddizione $ come poi potrà pre- 
teudersi entrare in esame di ciò che 
emana dalla Volontà Suprema di 
Dio , che non è comprensibile nè 
meno dalle intelligenze da Lui crea- 
te d’ assai superiori alla nostra. 

Che anzi la verità del Vangelo ri- 
fulgendo ancora su quella dell’antica 
Legge , a delle Profezie , fa sì , che 
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pur quella e queste risultino confer- 
matele distruggansi ancora le vane e 
sacrileghe interpetrazioni degli spi- 
rili forti , prodotte o da imperizia 
nell’ intendere il Testo, o da sciocca 
presunzione in voler decidere de’co- 
stumi,edelle condizioni di que’tem- 
pi, dai modi di vivere e pensare ne’ 
presenti. 

Che un Dio ci sia è innegabile ; 
nè i meno insensati tra quelli han 
potuto negarlo. Che da esso sia stato 
creato 1* Universo dal nulla , n’ è 
conseguenza. Che quindi una Legge 
dovesse essere stata stabilita per nor- 
ma dell’uomo da lui creato, deve o- 
gnuno esserne certo, non convenen- 
do che dopo di averlo dotato di ra- 
gione da assomigliarlo a Lui, lo aves- 
se abbandonato a se medesimo \ e di 
quanta insufficienza fossel’uomo ab- 
bandonato a se medesimo, ben il di- 
mostrano la morale e la religione di 

b 
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que’popoli,clie tal Legge data da Dio 
ignorarono per difetto di chi gliela 
trasmettesse, o per l’umana tenden- 
za a corromperla. Che però questa 
Legge avesse dovuto esser comuni- 
cata da Lui medesimo a dati uomini 
da Esso prescelti a questo sublime 
Ministero, non ha nulla d’incompa- 
tibile. E se questa Legge, e la parola 
de’ profeti trovansi connesse e cor- 
rispondere con la Legge nuova pre- 
dicata nel Vangelo di Cristo, e che 
questo siesi dimostrato divino , si 
vede bene che tal debba risultare la 
prima, confermata, e rettificata nei 
tempo della Grazia , mentre quella 
1’ era nel tempo della Promessa . 

Ma quella Legge dettata da un Dio 
i n ftn ito all’uomo non poteva esser che 
superiore ali’ intelligenza di questo j 
e lo stesso per la nuova dei Vange- 
lo , È dunque una solenne scioc- 
chezza , ed una imperdonabile be- 
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ste;n mia, il voler pretendere di com- 
prendervi tutto, e di penetrare i se- 
greti fini di colui che 1’ ha dettata, 
e molto più il pretendere che la Sa- 
pienza Divina avesse fatto, o faces- 
se a nostro modo . Basta però una 
volta esser giunti a convincersi, che 
quella Legge sia stata effettivamente 
emanata da Dio, perchè la Fede sup- 
plisca il rimanente. 

Da ciò è avvenuto , che i più 
stretti e rigorosi ragionatori , tal 
che i geometri, sieno sempre caduti 
ne’ due limiti , cioè o di sventurata- 
mente negar tutto, di che non v’ ha 
che qualche esempio ben raro , o 
di creder perfettamente tutto , con- 
vinti che il primo è un grandissimo 
errore di cuore , il secondo lo più 
puerile di ragione 5 poiché il geome- 
tra in conseguenze non deve errare. 
E però non si scagliarono contro la 
nostra Sacrosanta Religione il Gali- 
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Ieo,iI Cartesio, il Newton, ilLeibnitz 
e tanti altri sommi uomini del XVl a 
e XVH° secolo , che veneraronla 
grandemente . L’ impudenza mo- 
strassi in taluni specialmente fran- 
cesi nel XVIII 0 secolo, e fino a quel- 
la rivoluzione che essi macchinaro- 
no e riuscirono ad operare traviando 
la ragione con sofismi , e corrom- 
pendo il cuore , ed il costume ; da 
che la pubblica felicità, che godevasi 
n’ ha sofferto grandemente, e ne sof- 
fre , con vedersi la Morale distrut- 
ta , e gli uomini guidati solo dai- 
l’ interesse del momento, e di que- 
sta brevissima vita ; nessun di loro 
agendo per propria coscienza j e 
pronto a rinnegar dimani ciò che 
abbia giurato oggi , ed affettar pietà 
ed empietà secondo gliene torni con- 
to*, il che è di peggior danno alla Mo- 
rale pubblica j e però Cristo non a- 
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veva maggior rimprovero a fare a’ fa- 
risei d’ ingiuriarli ippocriti. 

Ma ritornando al proposito del 
presente lavoro del D’Aguesseau, è 
da marivigliare , come tra le tante 
apologie della Religione Cristiana, e 
tra le tante polemiche contro gli em- 
pi contraddittori di essa , nessuno , 
per quanto io sappia, ebbe mai po- 
sto mente a questo pregevolissimo la* - 
voro delfinsigne cancelliere di Fran- 
cia sotto Luigi XIV, e sotto la Reg- 
genza, che succedè a questo nobilis- 
simo regno. 

Or io versatomi da gran tempo nel- 
lo studio delle opere di uomo sì rag- 
guardevole , concepii fin da parec- 
chi anni sono il desiderio di render 
comune alla nostra Italia un tal li- 
bro utilissimo a confermar nella Fe- 
de i credenti, distruggendo nel loro 
animo ogni più forte dubitazione, e 
ricondurvi i traviati , per la corru- 
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zion de’ tempi : ma altre mie occn- 
pazioni , il non perfetto mio stato 
di salute, eie ingiuste traversìe che 
ho sofferte e soffro ancora avendo- 
mene deviato , ho voluto ora ri- 
tornarvi ; e quasi come un dovere 
di coscienza adempiervi , persuaso 
come sono , che del pari che in me 
tal lettura ha fatto vieppiù risplen- 
dere la luce del Vangelo, e resa evi- 
dente la Divinità di Colui che il pro- 
dusse al Mondo, Io stesso effetto do- 
vesse sperimentarne chiunque altro 
di cuore non pervertito al segno da 
far tacere la ragione j sicché a dirla 
con le parole di Cristo medesimo : 
Incrasscitum est cor ejus,et aurìbus 
gravi! er audivit ,et oculos suos clau- 
sit ne quando videat oculis t et au- 
ribus audiat , et corde intelligat et 
convcrtatur *, 

♦ Mail. XVII. 15. 
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Avrei creduto sconciare un lavoro ’ 
sì perfetto 5 poiché , esso è la voce 
Divina di Cristo medesimo, che a- 
scoltasi, se vi avessi aggiunta alcuna 
tosa di mio conio ; e però mi sono 
limitato ad una semplice e pura ver- 
sione . Se non che non ho stimato 
fuori proposito indicare, per ciascu- 
na riflessione riportata dal D’ A- 
guesseau que’ luoghi del Sacro Te- 
sto da cui essa derivava , e questi 
non per un solo de’ quattro Evan- 
geli, ma spesso, e ne’ luoghi più im- 
portanti, col contesto degli altri tre} 
perchè dalla loro concordanza ap- 
parisse , come uomini diversi, sen- 
za corrispondersi tra loro, in tempi 
diversi , ed in luoghi lontanissimi 
scrissero le cose stesse, di cui furo- 
no testimoni oculari , o di udito , o 
che da testimoni di simil fatta appre- 
sero. Ma del pari che ne usa la Chie- 
sa ho ancor io preferito,nelle citazio- 
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ni, il Vangelo di S. Matteo, come di 
colui , che fu testimone oculare del- 
l’ operato, o detto da Gesù-Cristoj 
ed il primo a pubblicarlo in iscritto, 
in faccia a quelli ebrei stessi , che 
n’ erano stati testimoni , di cui non 
fu alcuno che osasse smentirlo j e 
molti di essi ne avevano ben ragio- 
ne di farlo. 

Si troverà da taluni difettoso Tes- 
sersi dall’ autore ripetuto in diverso 
modo, ed in propositi diversi le stes- 
se riflessioni su le qualità divine di 
Gesù-Cristo, e sulle verità da lui 
predicate ; ed ancor io aveva da pri- 
ma pensato di restringere il suo la- 
voro, riunendo tali luoghi. Ma dopo 
più matura considerazione, e dopo 
tentativi fattine, mi sono convinto, 
che non solamente avrei sconciato 
interamente il lavoro , secondo la 
mente dell’ autore j ma che quelle 
apparenti ripetute riflessioni Terano 
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state a proposito stabilite per dar luo- 
go a caratteri sempre nuovi della Di- 
vinità della Dottrina Evangelica j e 
che sarei venuto a debilitar la forza 
di quella dimostrazione di essa cui 
tendeva il dottissimo uomo , nello 
scrivere questo suo libro. 

Possa questo mio lavoro corri- 
spondere al proponimento, che ebbe 
l’illustre autore in comporlo, riguar- 
dando alla corruzione de’ suoi tem- 
pi , ne’ quali la cattiva semenza a- 
veva già cominciato a porre forti 
radici, e che io ho avuto nel ripro- 
durlo , ora che divenuta rigogliosa 
nella sua produzione, ha data messe 
abbondante, e che tra pochissimi e- 
letti un gran numero vi s’ immischia 
di farisaica dottrina e condotta. 
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§. ì. Prodigi che precedono la nascila 
di Gesù- Cristo. 

LT apparizione dell’ angelo Gabriele 
Zaccaria , e la predizione che gli fa ; Tarn 
rautoliraento al quale Zuccaria vien con 
dannato per aver esitato a crederlo ; Eli 
sabclta sterile ed avanzata ia età concepi- 
sce un figlio 

Lo stesso angelo inviato a Maria, e ciò 
che le annunzia ; una vergine divien ma- 
dre , senza cessare di esser vergine 1 ; Giu- 
seppe anche avvertito da un angelo del mU 
stero che si opera in quella 3 . 

Elisabetta piena di Spirito Santo , al ve» 
der la Santa Vergine la riconosce per ma* 
dre del suo Signore ; l’esultazione o il mo- 
vimento subitaneo di S. Giovanni nelle vi- 
scere di Élisabclta K 

Maria nel render grazie a Dio col canti * 
co che ella espress e:AÌagnificat anima me a 
Dominum , eie. , profetizza nel medesimi 
tempo la salvezza che Gesù-Cristo va ad 



» Luca li 5 a 30. 3 Mali. I. lOa 21» 

1 Luca I. 26 a 38. * Luca I» '*1 a k'ò* 
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arrecare, e la gloria che seguirà la mater- 
nità sua in tutt’ i secoli *. 

Nascita di S. Giovanni ; la predizione 
dell’ angelo verificata, il nome di Giovanni 
dato ; la parola restituita a Zaccaria. Suo 
cantico : Bcncdictus Vorrùnus Detti Israel , 
ctc.y che, come quello di Maria, è profezia, 
mentre 1’ è un’ azione di grazie *. 

Prima apparizione della stella a’Magi nel 
tempo del concepimento di S. Giovanni % 

§.:1I. Prodigi che accompagnano la 
nascila di Gesù Cristo . 

L’angelo che apparisce a’ pastori ; la lu- 
ce miracolosa che gli illumina a mezzo la 
notte ; un Salvatore è loro annunziato col. 
segno al quale potranno riconoscerlo ^quel- 
la moltitudine dell’ armata celeste , che 
veggono co’ loro proprii occhi, e che cau- 
ta il Divin Cantico : Gloria inallissimis , 
ec. La Fede de’ pastori che adorano il Cri- 
sto nato J . . 



1 Luca I. 46 a 25. 3 Luca Ih 8 a 20. 

* Luca 1. 57 a 79. 
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IlL Prodigi che seguono la Nascila* 

La stella che apparisce di nuovo a’Magi$ 
la fedeltà loro in andar a cercare quello che 
essa annunziarla risposta de’principi dc’sa- 
cerdotì,e degli scribi adErodesul luogoovtì 
doveva nascere il Cristo ;la nuova ed ulti- 
ma apparizione della stella, quando doveva 
taostrare a Magi la casaov'èra Gesù -Cristo 
il culto che rendeangli , come principe del 
gentilesimo ; l’ angelo che gli avverte di e- 
vitar Gerusalemme, e di ritornare nel loro 
paese per altra strada \ 

Simeone istruito dallo Spirito Santo 
della nascila di Gesù-Crisito , e della sua 
presentazione al Tempio ; la sua gioja e l 
suo cantico di aziou di grazie, e nel tempo 
stesso profetico al veder quello eh’ egli 
chiama il Salvatore iuviato da Dio, la glo- 
ria del popolo eletto , e 7 lume delle nazio- 
ni ; la predizione che fa del fanciullo cho 
tiene nelle sue braccia , e della madre ; la 
testimoniaùfca e la gioja *di Anna la pr jfe 
tessa 



* Matt. H. iati. 3 Luca li. 2o a 
’ Mail. II. Ita 12. 
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L’angelo mandato dal Cielo, per avvera, 
tir Giuseppe di trasportare il fanciullo 
Gesù in Egitto ; la strage degl’ innocenti, 
dalla quale viene salvalo per questo av- 
vertimento >. • . ' 

Finalmente lo stesso angelo mandato di 
nuovo a Giuseppe, per annunziargli la mor-. 
te di Erode , e dirgli che può ritornare 
nella terra d’ Israele 

§.IV. Le predizioni di questi digerenti pro- 
digi ricevono presso i giudei la stessa 
spiega che presso i Cristiani. 

Tutti questi prodigi, che hanno prece- 
duto o accompagnato, o seguito la nascita 
di Gesù Cristo , erano stati predetti da 
profeti, almeno per la più gran parte, e la 
tradizione de giudei applicava al Messia 
ì passaggi dell 'Antico Testamento, ne’qua- 
li questi prodigi sono annunziati 1 , come 
può provarsi con la testimonianza stessa 
de’ dottori moderni de’ giudei. 



l 

* Matt. It. 13 a 18. | 1 Matt. II. 19 e 20. 

3 hai. VII. li ; IX. 1 a 7 ; XI. ; XYI» 1» > 
XXYIli. 16 ; XXXY-Ztan. IX. 2i. 
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§. V. Doppio carattere che si riunisce, in 
Gesù. Cristo. Grandezza suprema , pro- 
fonda bassezza^che paragonata alla sua 
grandezza , è un annientamento. 

Gesù Cristo nasce in una famiglia illu- 
stre, per verità , nella sua origine 1 ; ma 
oscura e confusa nella folla delle altre fa- 
mìglie giudaiche all’epoca di sua nascita *. 
Quello che passa per di lui padre è un le- 
gnatolo 3 , e tale ancor egli . Nasce in 
una stalla , perchè Giuseppe e Maria non 
possono trovare alloggio nell’osteria, men- 
tre gli angéli scendono dal Cielo per annun- 
ziare la sua nascita-, e che uomini e donne 
ispirate da Dio predicono ch’egli sarà la sa- 
lutee’l Salvatoredel Mondo;ùienlre ebepro- 
digi sorprendenti confermano già la verità 
delle loro parole; egli viene al Mondo nello 
stato della più gran povertà, oscuro e sco- 
nosciuto a tuit’ altri che a quei pastori a’ 
.quali Di.o fa vedere in questo mornento co- 
me un raggio di sua gloria : niente di più 
grande dalla parte del Cielo : niente di più 

' Malt.U. a 16— Lue. 111.23 a 38;1.27, ll.fr. 
1 Luca II. 7 a 20. 

» Mat. XIII, 55. 3 — Mare. YI. 3. 
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abjcllo per parte della Terra : niente pivi 
capace di soddisfare quelli che conside- 
rano attentamente i progressi e la serie 
della Rivelazione , niente di meno proprio 
ad imporne a quelli che giudicano delle 
'cose umanamente. Ncque vide vcslrae . , vioe 
mcac , dicii Dofninus. Dio non agisce af- 
fatto a modo umano, agisce da Dio per la 
manifeslazionedella gloria deidi lui Aglio. 

VI. Gesù Cristo dottorò e maestro sin 
dalla sua infanzia. 

Gesù Cristo, nell’ età di dodici anni , 
fa nel tempio la funzione di dottore del 
Mondo, e dimostra, come il dice in segui- 
to, eh’ egli n ò la luce. I preti ed i dottori 
della legge rimangono ammirali della sag>- 
gezza delle sue risposte «. 



' -Luca li. 45aì7. 
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§.VII. Gesù- Cristo figlio di Dio ì assiso al- 
lato a Dio , mettendosi al di sotto degli 
uomini. 

Egli dichiara dalla stessa età, e nel me* 
desimo tempo, che Dio è il suo padre. 
Dall’altro lato , egli obbedisce alla voce 
di sua madre che il chiama, e vive som- 
messo non solamente ad essa , ma a Giu-. 
seppe , che passava per di lui padre « . 

§. Vili. Oscurità ideila prima e più gran 
parte della vita di Gesù- Cristo. 

Dòpo aver lasciato scappare questo pri - 
mo raggio di luce, rientra nell oscurità e 
nel silenzio ; vi resta per lo spazio di venti 
anni e più ; vivendo nella casa e nella bot. 
tega di un falegname, del quale vieti ripu- 
tato figlio, sconosciuto agli uomini, nè cer- 
cando farsene conoscere 



’ Luta II. 48 e 51. | * Lue. 111. 23. 
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$. IX. Cavaliere del precursore destinalo 
a far conoscere Gesù Cristo. 

La predicazione di Gesìi-Cristo, ch’egli 
ìion comincia che nel trentatreesimo anno , 
è preceduta da quella di Giovanni suo pre- 
cursore il cui carattere è sì rimarcabile * 
éd ha un sì gran rapporto con quello di 
Gesù-Cristo, che menta di essere consi* 
derato attentamente 

Giovanni è predetto ed annunziato da’ 
profeti nella qualità di precursore, e come 
uh novello Elia \ 

Sonosi già osservati i prodigi che hanno 
preceduta ed accompagnata la sua nascita 
miracolosa J . 

Egli rende testimonianza a Gesìi Cristo 
sin da che era nel ventre di sua madre 

Passa la sua vita nel deserto fino all’ età 
di trentadue anni, vestito di un abito di pelo 
di camelo, avente una cintura di cuojo,non 
conoscendo altro cibo, che locuste e mele 

1 Mail. III. 1. — Marc. I. 2. — Lue. III. 2, 3— 
Giov. I. 6, 7. 

* Imi. XI. 3 — Mail. HI. 3 — Marc. I. 3 — Lut. 
III. 4 — Giov. I. 23. 

3 §§. 1 a IIIv | 4 lue. I. 41 
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salvalo • separato da ogni commercio , e 
pon vedendo nè meno colui, che aveva ri- 
conosciuto nel seno di sua madre, e di cui 
doveva annunziar la venuta » 

Comparisce sulle rive del' Giordano , e 

S ,,U ! m,nÌSlero si riduc * ad esortare 
giudei al a penitenza, a battezzarli nell’ 
ac^ua, il che era stato anche predetto, ed 
rimandarli a Gesù-Cristo , ch’egli loro 
mostra, dopo aver date lezioni di virtù con- 
venienti a ciascuno stato \ 

« Tmi’ 1 popoli della Giudea accorrono per 
sentirlo Essi profittano delle sue istruzio- 
ni , confessano i loro peccati : sono lavali 
nelle acque del Giordano?. 

Egli non risparmia affatto il suo popolo, 
ne anche quelli che vi tenevano il primo 

farife-’ Contrari °> con durezza i 

fanse , che chiama razza di vipere <. 

Me ti sono tentati prenderlo pel Messia 

2 a< *7,° D *' * 5 Sii il fa is.an- 

t rose s ! a Et '“, «il profeta prede!- 
lo da Mose ; risponde ancora, che non 1» 

* Matt. 111. k.—M arc j 
Lue. 1JI. 10 a 14. 

Afalt. Ili, 5 e 6 — Jl/uw t » 
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è; protesta che non è che una voce che gri- 
da nel deserto preparale la via del Signore ; 
ed aggiugne, che questo Signore , eh’ è il \ 
Cristo, viene su’ suoi passi *. 

§. X. Carattere di Gesù Cristo segnato 
da S. Giovanni. 

Qualità di Gesù Cristo assegnate da S. 
Giovanni : esistente prima di lui, più forte 
di lui, figlio di Dio , giudice degli uomi< 
ni, che li battezzerà nello Spirito-Santo, 
e che ne farà la segregazione, per esercitar 
sopra loro la sua giustizia ; che ha quella 
pienezza , dalla quale gli altri ricevono ciò 
che possedono ; che dà la grazia e la ve* 
rità, in luogo che Mosè non diede che la 
legge ; il solo che abbia veduto Dio, come 
suo figlio unico, e dal quale solo noi impa* 
riamo a conoscerlo ; al di sopra di tutto , 
perchè ci viene dal Cielo, mentre che gli 
altri nascono dalla Terra, Figlio unico, e 
nel tempo stesso Agnello di Dio, destinato 
ad essergli offerto come una vittima di pro- 
piziazione pe’ peccati del Mondo ; chiun-'. . 

* I Giov.20 a 27 ; 30 a 34.-Ltic.lIl.15 al* * 
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que crederà in lui avrà la vita eterna ' ec. 

S. Giovanni aggiugne in fine a questa 
testimonianza , che rende al Salvatore del 
Mondo , la confessione del suo niente per 
rapporto alla grandezza di Gesù-Cristo , 
dicendo non esser egli degno di slegare le 
corregge delle sue scarpe * 

Da ciò deriva che, quando Gesù Cristo 
viene a lui per riceverne il battesimo , S. 
Giovanni gli resiste dicendo : Sono io che 
ho bisogno di esser battezzalo da Voi ; 
e non obbedisce , che allor quando Gesù- 
Cristo gli risponde : esser così che deve 
compiersi ogni giustizia 3 . 

Cosa mai guadagna S. Giovanni a menar 
vita sì austera, a predicar la penitenza, a 
battezzare tutt il popolo, a abbassar se me* 
desimo per render gloria a Gesù-Cristo ? 
Tutta la Giudea corre a lui, egli continua 
a mangiar locuste e mele salvatico. Chia- 
mato alla corte di un principe, non vi gua- 



« Mail. IH. il , 12— Mire. I. 7, 8— Lue, III." 
16. 17 — Giov. 1. 15 a 18. 

* Mait. 111. li — Marc . I, 7— Lue. Ili 17 — 
Giov. I. 27. 

* Matt. III. 13 a 15. 

2 
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d.igna che la prigione e la morte, per aver- 
gli dttta liberamente la verità * 

Tale è il carattere del primo testimone 
di Gesù-Cristo , e tale è stato io seguito 
quello di lutti gli altri. 

§. XI. Predicazione di Gesù-Cristo : pro- 
digi che ne caratterizzano il principio. 

Prodigi avvenuti immediatamente prima 
della predicazione di Gesù Cristo, quando 
.egli esce dalle acque del Giordano, oveGio- 
vanni l'aveva battezzato, i Cieli si aprono , 
lo Spirito-Santo scende sopra lui in forma 
di colomba , e sentesi dal Cielo una voce 
che dice : Questi è il mio figliuolo diletto , 
nel quale ho riposta ogni mia compiacenza. 

Giovanni attesta la verità di questo fatto, 
ed aggiugne , che Dio l’ aveva avvertilo , 
che a questo segno egli riconoscerebbe 
quello che doveva battezzare nello Spiri- 
to-Santo, e che era il figlio di Dio *. 

Qui, come in ogni altro luogo , tuttala 
grandezza di Gesù-Cristo vieu dal Cielo ; - 
mente della Terra. 

« Watt. IV. 12, XIV. 10. — Marc. I. 14. 

* Muti. III. 16.17— Mare. I, 10.11— Lue, 111. 
21 .22— Giov. I. 32.33.34. 
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XII. Caratteri di Gesù- Cristo , che II 
dimostrano Dio , segnati da S. Giovanni. 

11 Verbo , che è da prima che esistesse 
cosa creata, il inerbo che è in Dio, e che 
è Dio; il Verbo pel quale tutto è stato fat- 
to ; il Verbo che è la luce degli uomini , 
e che li illumina venendo al Mondo ; il 
Verbo che è la vita ; il Verbo che si è fat- 
to carne, e noi abbiamo veduta la sua glo- 
ria, gloria tale che il figlio unico doveva „ 
riceverla dal Padre ; esso ha abitato ira 
noi pieno di Grazia e di Verità. Ecco quel- 
lo che S. Giovanni 1’ Evangelista dice di 
Gesù Cristo *. 

Di quale uomo è stalo mai detto lo stes- 
so, a cominciar dalla creazione del Mon- 
do ? Ed è poco 1’ essersi detto, Gesù Cri- 
sto 1’ ha fatto credere non da una sola «ra- 
zione, e da una setta di filosofi, ma da po- 
poli innumerevoli di tutto i’ Universo. 



« t^iov. I. 1 a il 
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S. XIII. Gesù Cristo vincitore del demo - 
niOj al quale permette tentarlo. La stes- 
sa parola che ha crealo il mondo , con- 
fonde il diavolo c lo fuga ‘ 

Il cielo ha già resa testimonianza a Ge- 
sù-Cristo. La Terra gliela rende ben to- 
sto ; ma bisogna che di presente il rico- 
nosca l’ Inferno, e cominci a tremare di- 
nanzi a lui. È perciò eh' egli permette al 
demonio di tentarlo ; ma il demonio ten- 
ta invano colui eh’ era sceso dal Cielo per 
debellarlo. 

Discorso del demonio, il quale mostra 
che Gesìi-Cristo era figlio di Dio *, e che 
fa vedere quale idea attaccasse a questa 
qualità, nella quale riconosceva compren- 
dersi l’onnipotenza. Vedesi anche da ciò, 
che il nome di Messia e quello di figlio di 
Dio dovevano riunirsi nella stessa perso- 
na ; maniera con la quale Gesù-Cristo si 
conduce in riguardo al tentatore. Egli 
tollera che costui eserciti ancora la sua po- 
tenza, perchè non era ancora venuto il lem- 



* Matt. IV. 3, a 10. — Mail. IV. 3. 6. 
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po di trionfarne e di fargli sentire la sua 
autorità. Non gli risponde che con paro- 
le della Santa Scrittura. Colui che fugò , 
in seguito, tanti demonii con una sola sua 
parola, vuole abbassarsi fino a non fare che 
rispondere all’ abuso che il demonio face" 
va de’ passaggi del Testo Sacro, e riman- 
darlo in fiue da padrone assoluto , dopo 
ayer mostrato, con resistergli, eh’ egli ve- 
niva per rendere gli uomini superiori alle 
tentazioni de’ sensi, del pari che a quelle 
dell’ .ambizione, dell’ avarizia, dell’ orgo* 
glio ec. 

Paragonando ancora il discorso di S. 
Giovanni vedesi, che i termini di Messia , 
di Figlio di Dio , di Agnello di Dio, o di 
Vittima che deve essere offerta a Dio sieoo 
sinonimi , o almeno che essi convengo- 
no alla medesima persona. 

§• XI \ .Gesù-Cristo profetizza ; egli cono- 
sce ciò eh è invisibile agli occhi del cor- 
po. Il Messia doveva essere il Figlio di 
Dio. Gesù- Cristo e spesso riconosciuto in 
questa qualità. 

Gesù CrusTo conosce l’avvenire come il 
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presente, e fa predizioni già quasi tutte 
avvenute '. 

Gesù-Cristo vede io ispirilo ciò che 
non poteva vedere con gli occhi del cor- 
po ; e così eh’ egli dice a Natanaele. Io vi 
ho veduto sotto il fico, Natanaele esclama, 
a questa sola parola: Fui siete il Figlio di 
Dio , il re d’Israele. Nino altro che Geséi- 
Cristo non aveva potuto vederlo corpo- 
ralmente ' 

Filippo aveva condotto Natanaele a Ge* 
sù-CnisTO come al Messia e però questo 
passaggio fa ancora vedere , che i giudei 
credevano, che il Messia doveva essere non 
solamente il re d’Israele, raa.il Figlio 
di Dio \ 

. 

§. XV. Compimento delle profezie di 
Gesù-Cristo. 

G e ah Cristo profetizza, e le sue profe» 
zie sono avverate. Egli dice a Natanaele : 
Voi vedrete i Cieli aperti , e gli Angeli del 
Cielo scendere sul Figlio dell’ uomo 4 . Gli 

' * In più luoghi negli Evaogeli. . 

* Giov. I. 47 a 49. | 3 GioY. I. 41, 

* Giov- 1, £1. 
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apostoli hanno ciò effetti bramente veduto ia 
seguito. 

§. XVi. Miracoli di Gcsù-Cristo. 

Gesù-Cristo prova chi Egli è, con ub 
numero infinito di Miracoli 

§. XVII. Gesù-Cnsto vucfl conformarsi 
alla legge. 

Gesù Cristo osserva la legge ; egli va 
tutti gli anni a Gerusalemme per celebrar- 
vi la Pasqua. 

§. XVIII. Gesù Cristo agisce da padróne 
della casa di Dio , e predice avvenimen- 
ti contrari alt ordine della Natura. 

Gesù-Cbisto agisce da padrone nel Tem- 
pio, e ne caecia i mercanti ed i cambiamo- 
nete *. Se gli si dimanda con quale autori- 
tà. Egli agisce, risponde in un mode oscu- 
lo pe giudei, ma chiaro pe’ fedeli, dichia- 

1 Matt. XI. 5. 

* Mat. XXI. 12 e 13 -Marc. XI. 15 a 17- 
&uc. XIX. 45 e 46 — Gìqy. II, 14 a 16. 
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rando eh Egli ha una potenza infinita, per- 
chè risusciterassi da se medesimo tre gior- 
ni dopo la sua morte. 

Gesù Cristo profeta predice la sua fu- 
tura risurrezione , e la predice come do- 
verla operare da lui medesimo 

Gesìi-Cristo ha fatto un grandissimo 
numero di miracoli, a di più di quelli che 
trovansi notati negli Evangeli. 

§. XI X. Innumerevoli miracoli di Gesù -XI ri- 
sto, che provano la sua infinita potenza. 

S. Giovanni parlando della prima Pasqua 
che Gesù-Cristo celebra in Gerusalemme, 
dopo aver cominciata la sua predicazione, 
dice, che molti Giudei credettero in lui , 
vedendo i segni ed i miracoli che faceva. 
Alcuno di questi miracoli non è spiegato 
in particolare da alcuno de’ quattro Evan- 
gelisti, e doveva ben esserne stato grande 
il numero; perchè poco tempo dopo,Nico- 
demo dice a Gesù-Cristo : Nessuno può 
fare questi segni che Voi fate , se non ha 
Dio con lui *. 

■ Malt. XXVI. 61— XXVIUO— Marc. XIV. 
53— XV. 29— Giov. Il, 19. 

« Giov. ÙL 2. 



Digitized by Google 




— 21 



§. XX. Dottrina di Gesù- Cristo. 

Gesù Cristo insegna una dottrina , che 
tutto 1 umano intendimento non aveva po- 
tuto far conoscere a’ filosofi più profondi , 
come Ja necessità di una novella nascita 
per la rigenerazione che si fa nel battesimo 
col quale lo Spibito Santo riproducendo - 
ci, per così dire , c’imprime il carattere 
di figli di Dio >. 

Dottrina fondata su quel gran principio 
sconosciuto alla filosofia pagana , che non 
appartiene se non a Dio di riformar la sua 
opera, come egli solo ha potuto formarla; 
e per conseguenza, che è a Dio solo che 
1’ uomo deve iudrizzarsi per ricuperare la 
sua innocenza, ed acquistare la virtù vera; 
la carne, cioè a dire l’uomo, per se mede- 
simo, non potendo produrre che carne, e 
lo spirito non potendo esser 1’ opera che 
dello spirito , cioè a dire dello Spirito 
Santo. 

Questa verità è tale , che la ragione ci 
si acquieta facilmente, sebbene non sia va- 
luta a scoprirsi prima della Rivelazione. 

1 Giov. III. 3 a 6. 



Digitized by Google 




— 22 — 



Si trova il carattere stesso nella più gran 
parte delle verità insegnale da Gesù Cri- 
sto , e che convengono talmente all’ idea 
di Dio , ed a quella dell’ uomo , e sor- 
prende come mai non sieno state più per 
tempo percepite. • 

XXI. Carattere di Gesù-Crislo: suprema 
grandezza , estrema bassezza. 

Gesù Cristo dicesi da se medesimo fì- 
yliuol dell nomo cioè a dire on uomo vile 
ed abjetto , secondo il senso che gli ebrei 
attaccavano a questa espressione , o come 
Isaia 1’ aveva predetto : dcspectum et « 0 - 
vissimum virorum, virum dolorata , et s den- 
terà in fìrmitntcm : non est specie* ci ncque 
decor. 

Nel tempo stesso si chiama Figlio unico 
di Dio ’. L’estrema bassezza, e la suprema 
grandezza riunite nella stessa persona ; ca - 
ratiere unico di Gesù -Cristo. 



* Matt. XXVI. 2 — Mare. XIV. 1 — Lue. 
XXII. 1. ed in altri luoghi ncg'i Evangeli. 

4 Giov. III. 16. 17. lft. 
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XXII . Gesù Cristo conosce egli solo ciò 
che è nel Ciclo , e prova , che in se riu- 
nisce i due più grandi attributi della Di- 
vinità. 

Gesù Cristo dichiara nettamente, ch’e. 
gli solo ha veduto ciò che è nel Cielo don- 
de è disceso e dove è ancora». Qual’ è l’uo- 
mo che abbia ciò deito di se medesimo, e 
che V abbia provato co’ due più grandi at- 
tributi della divinità , eh’ egli ha fatti ri- 
conoscere nella sua persona ? 

La conoscenza di ogni cosa , anche di 
quelle che non ancora sono, e 1’ onnipo- 
tenza con la quale fa tutto quello che vuole. 

$. XXIII. Gesù- Cristo annunzia la sua 
morte , e prova la verità delle profezie 
della Legge , con altre profezie. 

Gesù Cristo fa vedere ch’egli è stato 
promesso e figurato nella Legge, e ciò ri- 
guardando a cose , che non ancora esiste- 
vano quando Egli parlava, come della sua 
crocifissione predetta ed annunziala col 

1 Giov. III. 13. 
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